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P. Bianchini Pio

DON LUIGI GUANELLA

ex-alunno  del collegio Gallio di Como nella gloria degli altari.

Domenica 25 ottobre la Famiglia Somasca ha vissuto ore di grande gioia con la Famiglia dei Servi della Carità (o Guanelliani): il loro Fondatore D. Luigi è stato proclamato Beato.

Il P. Generale ha inviato al Sup. Generale Don A. Budino, in data 12 ottobre, Lettera ufficiale gratulatoria affermando in essa i motivi della comune letizia: e perché il nuovo Beato ha dato. alla sua opera l'impulso caritativo ispirato da S. Gir. Em. che ha voluto bene particolarmente onorato dai Suoi figli e per​ché negli anni giovanili fu prima Alunno e poi Assistente nel nostro Collegio Gallio.

Ci è caro ricordare in Rivista le memorie giovanili così come ce le hanno riferite testi viventi e forniti alcuni documenti gia​centi nel Collegio Gallio di Como.

Il Beato D. Luigi Guanella entrò in Collegio quale alunno del ginnasio nel 1855 dal P. Filippo Colombo e vi rimase fino al compimento della classe sesta nel 1858. Passato poi al Semina​rio di S. Abbondio per compiervi gli studi liceali, ritornò in Col​legio il 1860 come prefetto e come studente nei primi corsi di teologia nel Seminario Maggiore della città.

Ci è caro ricordare a tutti i nostri lettori quanto il medesimo Servo di Dio in data 17 settembre 1912 scriveva al comm. Brentano di Cadenabbia:

Carissimo collega ed amico,

Rievoco le classi ginnasiali passate nel Gallio con il P. Colombo e Trombetta e Arisio e Crepazzi e Anzi e Sandrini e con Pozzi e Don Agostino tutti di cara e santa memoria.

Quando ci possiamo salutare dopo mezzo secolo circa di vita nascosta?

Saluto auguro benedico con tutta la famiglia.

Mando mie notizie sul periodico nostro e sono in Domino.

Af f.mo 

Don Guanella

Il P. Leonardo Mazzucchi ci ha favorito le note seguenti ricavandole appunto da quanto D. Guanella scrisse riservatamente per i suoi, e il contenuto di detta lettera.

Interessantissime le notizie sulla vita collegiale di questo che è stato certo tra i figli più illustri del « Gallio » e del quale sarà onorata la memoria con un ricordo imperituro, e non meno interessanti anche i particolari della vita movimentata cui parteciparono i nostri alunni nel 1859 durante la seconda guerra di indipendenza e in modo particolare l'episodio cittadino della guerra di Garibaldi.

Giovane convittore

« Luigi con la virtù e con la forma del suo volere s'adattò presto all'ambiente del collegio: certo, costò molto a lui, indole dolce, espansiva, affettuosa, quel regime rigido e freddo di disciplina ferrea, che allora prevaleva nei metodi di educazione e negli stessi esercizi di pietà, e provocò poi una reazione funesta di rilassamento educativo e religioso. Luigi però per la sua indole buona, per l'applicazione del suo ingegno sveglio si cattivò la benevolenza dei superiori e degli insegnanti. Fino ai più tardi anni ci ricordava con profonda riconoscenza i pii e dotti sacer​doti, che attesero in que'. sei anni di grammatica e di umanità alla sua istruzione, circondandolo di un grande amore.

Così passavano davanti alla sua mente le figure d'un P. Arisio, di un P. Crepazzi dottissimo in lingue classiche, dei fratelli Don Andrea e Don Agostino Sandrini, uno dei quali professore di prima grammatica, aveva messo insieme una specie di carrozzella-bicicletta, che portava in giro fin sei ragazzi per volta e su cui Luigi amava spesso divertirsi. Luigi ebbe poi la fortuna d'un piissimo direttore di spirito, il sacerdote Don Eugenio Bonola, che fondò più tardi in Como l'Istituto pio delle zitelle povere e di cui fu scritta la biografia assai edificante.

Il giovane Luigi metteva nello studio quell'attività coscienziosa e assidua, che l'avrebbe distinto in tutta la vita; e riempiva la mente di profonde cognizioni nelle materie che gli erano inse​gnate. Non riusciva nella matematica: pure vi si applicava, tanto che il professor Luzzani, agli esami finali, nonostante la prova poco lusinghiera, gli dava con un vix la nota di passaggio.

Nel turbinio dei fatti del '59

Nell'atmosfera del collegio, dove, nonostante la più severa sorveglianza, non mancano talora pericoli morali, egli conservava la sua innocenza di costumi e il suo candore di anima illibata, per cui si teneva fuori di ogni familiarità e da lui tenevansi istintivamente lontani i malintenzionati. La sua anima fervida era attratta soprattutto ai Sacramenti, che frequentava fin dove era consentito al luogo e ai tempi.

In tal modo conservava coltivati in cuore i germi della vocazione santa, di cui il Signore gli aveva affidata la custodia come del più ricco tesoro. Così modestamente confidò di sé: « L'angelo mio tutelare mi aiutò, sì che ne uscissi come vi era entrato, ignaro di umane miserie e semplice, come poi nelle rivoluzioni del 1859, dove si travolsero le menti e i cuori di molti ». E ricordava: « Nel 1859 il fuoco dell'insurrezione faceva bollire le teste. Un Telphy-Zima, professore di tedesco, trascurava il suo insegnamento in odio ai tedeschi; e il Luzzani occupava le ore di scuola nell'inebriare gli scolari raccontando i trionfi della guerra d'indipendenza. Due giovani compagni, Lombardi e Squassi, a 16 anni si arruolavano garibaldini sino a campagna finita, non facendo conto delle lagrime dei genitori. Si minacciava la battaglia di S. Fermo: i cannoni erano puntati sulle porte del collegio. I superiori ne trepidavano; e gli alunni inneggiavano il vicino ingresso di Garibaldi, che avveniva alle nove di sera da porta Sala, divenuta poi barriera Garibaldi. Questi ed altri avvenimenti non commuovevano punto l'animo del giovane Guanella, perché all'insaputa di altri e di se stesso ruminava in cuore altri desideri ». Con le ultime parole, riserbate . e pure abbastanza chiare, Don Luigi ci ha sollevato un lembo di quella caratteristica modestia, con la quale amava celare agli al​tri e perfino a se stesso il lavorìo meraviglioso e le elevazioni del​la grazia operante nella sua anima, come lo svolgimento straor​dinario dei disegni della Provvidenza attorno a chi ne era il do​cile strumento.

Studente esemplare

Così ha potuto ricostruire la sua attività di studio nell'anno 1856-57 il Professor Giuliano Aliati, storico comasco. D. Guanella portava un nome oscuro: nei registri del Collegio Gallio presso il quale seguiva i corsi del ginnasio, frequentando la terza classe era iscritto semplicemente così: Guanella Luigi, di anni 14, nativo di Campodolcino, figlio di Lorenzo, possidente. E già fin d'allora i suoi docenti avevano potuto segnare sulle pagine del registro scolastico i più lusinghieri giudizi sulla condotta e sul profitto di quello studente che segnalavasi tra gli altri venti suoi condiscepoli così da assegnargli il quarto posto nell'ordine di merito e la classifica generale espressa colla parola: eminenza.

Certo Don Luigi Guanella non ha bisogno che la sua fama si convalidi colla attestazione del suo notevole profitto negli studi; ma poiché di chi è per voto comune, anche se non ancora sanzionato dall'infallibile sentenza della Chiesa, considerato quale Santo, piace raccogliere anche le più minute reliquie, e non materiali. soltanto, l'esame dell'attestato scolastico di questo allora giovinetto può riuscire interessante ed istruttivo.

La sua condotta morale è giudicata ottima; l'attenzione intensa, costante ed eguale in tutte le materie, la diligenza somma, persistente, congiunta a seria applicazione. Educato dai pii genitori alla scuola del dovere, questo egli compiva in tutto, senza fare quelle sciocche distinzioni ira le diverse materie, che rie​scono tanto dannose a molti studenti oggi.

E, in tali condizioni, il profitto non poteva mancare: ne fan​no fede le classificazioni, allora espresse a parola, che vanno dal lodevole, all'assai lodevole e all'eminente; ma più che tutto ce lo illustrano i giudizi espressi intorno al profitto nelle varie mate​rie e segnati manu propria dai diversi insegnanti.

Nello studio della Religione in cui ebbe a professore il somasco P. Ricciardi, è eminente poiché sa, intende ed espone eminentemente; ma anche gli studi profani lo hanno scolaro più che distinto.

Riguardo al latino il giudizio del professore, l'abate Antonio Panzeri, che insegnava pure italiano e storia naturale, è così espresso:, buonissimo nella grammatica, pronto nell'interpretare

e nel tradurre i classici, felicissimo nella traduzione dell'italiano

in latino. L'insegnante riscontra in lui un progresso e giudica l'alunno assai lodevole.

Anche il greco, tormento degli scolari dei nostri giorni, è dal giovinetto Guanella studiato con somma diligenza e padre Arisio giustifica il voto assai lodevole colle seguenti parole: si applica con frutto alla grammatica e quando deve accingersi alla traduzione si mostra giudizioso.
.

Per l'italiano ecco quanto dice l'insegnante: conosce bene la grammatica; buona attitudine, porge bene anzi che nò, interpre​ta con giudizio i classici, espone i suoi concetti con chiarezza. Saranno queste le doti che rifulgeranno più tardi, nell'età ma​tura, nei suoi numerosi scritti che dalla loro chiarezza ripetono la facilità con cui si diffusero.

Che fino da quegli anni giovanili Luigi Guanella avesse intenzione di darsi al ministero sacerdotale, io non so: la casella del registro in cui avrebbe dovuto segnarsi la professione a cui aspiravano gli alunni è per lui, come per gli altri, vuota; ma se an​che la vocazione sacerdotale era già in lui, non curò unicamente quelle materie che potessero più tardi direttamente servirgli, ma abbracciò ancora con pari entusiasmo o almeno con pari diligenza del latino, del greco e dell'italiano, la storia e la geografia meritandosi l'elogio di aver atteso colla più assidua applicazione ad ambedue le scienze e di saper esporre le cognizioni acquistate con chiarezza ed intelligenza.

Fatto uomo, divenuto apostolo di carità, usò di una matematica tutta sua o forse, più esattamente, non trovò mai che gli convenisse eseguire nemmeno la prima delle quattro operazioni, perché nel bilancio delle sue opere la somma, spesso paurosa dei debiti, trovava sempre il pareggio con quella delle entrate che gli forniva immancabilmente la Provvidenza. Ma da studente, in ma​tematica fu lodevole e di lui dice P. Lanzi che ha molta dispo​sizione naturale ed opera con discreto criterio. Meno forte in geometria, nel secondo semestre di quell'anno si riprende anche in quel ramo e si dimostra buon pensatore e giudiziosamente'; scioglie diversi quesiti in aritmetica e geometria così da passare alla classifica di assai lodevole.

Riscontrava fin d'allora il giovine Guanella nella natura, mirabile nei suoi fenomeni, l'impronta di Dio, proprio come quel naturalista che, dopo tanto sudio, affermava di non trovare la necessità di credere in Dio, perché lo vedeva nelle sue opere? Certo è che, anche nelle scienze naturali, è distinto, conosce assai bene il sistema in genere e i prodotti singoli della natura ed è pronto assai nel determinarli scientificamente. E, nel secondo semestre, il professore può riconfermare tale giudizio scrivendo: somma cognizione dei-fenomeni fisici e prontezza e chiarezza sin​golare nello spiegarli ».

Giovane apostolo

Nutriva uno speciale interesse agli studi ecclesiastici. Venuto una volta in collegio a visitarlo Don Gaudenzio Bianchi, a questi, che gli chiese: « Vuoi tu, come dono di Natale, il solito panettone o il quaresimale del Segneri? », rispose pronto: « Il Quaresimale ». L'ebbe, e lo studiò, rendendoselo familiare.

Era usanza che un allievo, distinto per scienza e per bontà, fosse ogni anno scelto a recitare il panegirico di S. Luigi: e quell'anno, che terminava gli studi di umanità, non meraviglia che si desse l'incarico al nostro Luigi, il quale si ritenne felice di soddisfare in tal modo la sua anima di pietà e di zelo, e di onorare l'angelico patrono, di cui portava il nome e imitava al vivo la virtù. Era allora suo assistente il ch. G. B. Scalabrini, futuro illustre vescovo di Piacenza, con cui il Guanella si sarebbe trovato compagno negli studi teologici ed avrebbe mantenuto sempre rapporti strettissimi di amicizia e di stima. Don Luigi ricordava che lo Scalabrini da allora lo ammaestrava amorevolmente nella declamazione oratoria.

Il profumo delle sue virtù e la luce dei suoi esempi Luigi dal collegio recava in famiglia e in paese, quando vi si portava a passare le vacanze autunnali. Il padre, pur rigido e assai esigente, per il suo Luigi non aveva che a lodarsi, e le lodi insolitamente manifestava con grande compiacenza; e aggiungeva a ta​luno, che il suo Luigino, quantunque non ancora chierico, nelle vacanze era di modello ai chierici della parrocchia.

I fanciulli del paese giubilavano, quando vedevano tornar dal collegio Luigi. Poiché egli, ricco già di quel dono particolare di dolcezza e di attrattiva che l'avrebbe poi sempre contrassegnato, mostrava uno zelo maturo con l'attorniarsi di ragazzi, che intratteneva con utili ammaestramenti e pii consigli e dilettevoli discorsi e racconti di vite di santi, conducendoli poi con sé a sane passeggiate nei boschi e sui monti. I vicini di casa ne sentivano una venerazione speciale; e bastava alle buone mamme il minacciare ai loro figlioli di svelare le loro scappate a Luigi, che li avrebbe privati della sua benevolenza e non avrebbe donato più i suoi piccoli regali di immagini sacre, per impegnarli a far bene.

Era poi, ancor sì giovane, un utilissimo coadiutore per il vicario del suo Fraciscio: in chiesa alla domenica spiegava ai fanciulletti la dottrina con tale chiarezza e con modi sì dolci e insinuanti, che i ragazzi accorrevano volenterosi ad ascoltarlo. Durante le funzioni, lo si additava pio, serio, devotissimo nel suo posto, vicino all'altare di S. Luigi.

Perciò i PP. Somaschi posero il pensiero su di Lui, e l'invìtarono espressamente ad entrare nella loro Congregazione; ma la Provvidenza disponeva altrimenti, ed egli maturava altri propositi: seguì ‘n tal modo obbediente sulle vie della Provvidenza del Signore ».

P. Pio Bianchini
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